
■ di Roberto Brunelli

Spike Lee tocca la strage nazi

«PAPÀ STA PER MORIRE», MA POI GIULIANA
SMENTISCE: NON HO MAI DETTO QUESTO

E
raaccompagnatodalloscrittore JamesMcBri-
dgeautorediMiracoloaSant’Annaacuiè ispi-
rato il film; da Enrico Pieri superstite della
strage; dal partigiano Moreno Costa e Wil-
liam Perry, reduce della «Buffalo Soldiers», la
compagnia che affrontò e sconfisse la
168/ma Divisione Panzer. Ottantatre anni,

di colore, Perry è per Spike il simbolo di quei
tanti soldati neri ignorati dalla Storia e da
Hollywood che hanno «sempre combattuto
per lademocrazia,mapoi inpatriahannosu-
bito l’ umiliazione di essere considerati citta-
dini di serie B. William per esempio - prose-
gueLee-èvenuto inItaliaadappena19anni
percombattere contro ilnazifascismo, eppu-
renegliUsa,dauomodicolore, rischiaconti-
nuamente il linciaggio.Hollywood,attraver-
so i western o i film bellici ha sempre raccon-
tato di eroi bianchi con John Wayne in testa
e JohnFordchehadescritto inativicomesel-
vaggi crudeli». A loro, dunque, ai soldati di
colore sarà dedicato il film dal titolo provvi-
sorio Miracolo a Sant’Anna. Ma anche e so-
prattutto alla memoria di quei 560 civili, tra
anziani, donne e bambini, trucidati dalle SS
il12agosto ‘44nella cittadina sulle colline di
Lucca. Una pagina di orrore che Enrico Pieri
rievoca nei suoi ricordi di ragazzino di appe-
na 10 anni: «Ci portarono tutti nella cucina
della casa di un vicino e cominciarono a spa-
rare. In un attimo persi tutta la mia fami-
glia». Ad una donna incinta di quattro mesi,
fusquarciata lapanciaconlebaionettae il fe-
to lanciato in aria, come riporta la testimo-
nianza del rabbino Toaff. Mentre la ferocia

nazista si accanì an-
che contro i bambini.
Come tutto questo
uscirà fuori in Miraco-
lo a Sant’Anna non è
ancora sulla carta. Ma
Spike garantisce che
la «strage sarà tra i te-
mi importanti del
film».Unfilmchepar-
lerà anche del rappor-
to delle truppe Usa
con i partigiani di cui
ci ricordaMorenoCo-
sta che nel ‘44 ha
combattuto al fianco

dei reparti statunitensi della 45esima Task
Force. «In più occasioni - racconta - abbiamo
avuto l’ordine di aprire varchi per i soldati
americani. La divisione Buffalo è arrivata ai
primi dell’ottobre ‘44 e ha subito avuto un
duro scontro con i nazisti. Ed effettivamente
ricordo che quando si andava di pattuglia
l’ufficiale era sempre un bianco». «Con i par-
tigianiabbiamostabilitounrapportoincredi-
bile - risponde il reduce della Buffalo Wil-
liamPerry - e il loro intervento è stato fonda-
mentale». E questa è storia. Quella di Miraco-
lo a Sant’Anna, invece sarà più romanzata.
Racconterà di quattro militari neri della Buf-
falochesi rifugianoinunpaesinotoscanoal-
l’indomanidell’eccidio,dove incontreranno
partigiani, cittadinanza accogliente e un
bambino,unicotestimoneocularedella stra-
ge. Le riprese, per la maggior parte in Tosca-
na (in collaborazione con la Film commis-
sion) cominceranno entro il prossimo anno.
Intanto Spike Lee prosegue il suo tour italia-
no e domani sarà a Fiesole per ricevere il pre-
mio «maestri del cinema», in occasione del
quale il Sindacatocriticicinematografici (Ga-
brielaRizzza e GiovanniMariaRossi)ha sfor-
nato un volume monografico, Nero su bian-
co.

«Papà sa che morirà». Ecco la frase incriminata che ha già
fatto il giro del mondo sollevando l’indignazione della stessa
«protagonista»: Giuliana Pavarotti, figlia del celebre tenore
che così si sarebbe espressa in un’intervista rilasciata al
magazine Diva e donna in cui avrebbe raccontato delle difficili
condizioni di salute del padre «in lotta» con un tumore al

pancreas. La smentita arriva da Londra per voce
di Terri Robinson, pierre di Luciano Pavarotti,
che ha messo in dubbio l'attendibilità
dell'intervista. Secondo la rappresentante di
Pavarotti a Londra Giuliana è «orripilata» dal

fatto che le sue parole siano state «riportate fuori contesto e
usate in modo sensazionalistico»: non ha mai pronunciato la
frase che le è attribuita, è stata citata a sproposito, le sue parole
sono state «distorte». Secondo Terri Robinson, Pavarotti «si
sente ogni giorno più forte» e ha molto apprezzato il rispetto
della gente per il fatto che «ha scelto di stare lontano dalla
ribalta mentre si riprende dalla malattia». «La verità è -
afferma la rappresentante - che il Maestro è molto positivo.
Passa il tempo tra Modena e Pesaro, ogni giorno insegna ed è
attualmente in studio per incidere un nuovo album. Cerca
anche di godersi le vacanze estive con la moglie e la famiglia».
Inoltre, aggiunge la portavoce del tenore, la stessa intervista
sarebbe uscita mesi fa su una rivista tedesca di pettegolezzi.
 (Ansa)

C
he c’entra un cavaliere nero che insegue
Caravaggio con dei farmaci-killer e il boss
dei boss di Cosa Nostra? Ovvero: quello

che vi apprestate a leggere è un pezzo che parla di
tre cose che non c’entrano nulla l’una con l’altra.
Anzi,c’entrano,perchésonotutti etre imponenti
prodotti televisivi, e tutti e tre sonodestinati acre-
are un po’ di scompiglio: solo che due di questi li
vedrete di sicuro, uno forse no. I primi due li ve-
drete perché c’è una grossa grassa industria che li
fabbricae li sponsorizza, il terzonoperchéc’èuna
grossa grassa industria che lo blocca.
CENSURA! Quella che non vedrete, e che dove-
vaesserepresentatooggialRomafictionFest,bloc-
cato dall’iniziativa giudiziaria di una casa farma-
ceutica,èunfilm-tvtedescochenarralastoriadel-
lo scandalo della Talidomide, il medicinale che

dal ‘57 al ‘61 causò gravissime malformazione ad
almeno diecimila bambini (cifra calcolata per di-
fetto). Ieri, qui aRomaè arrivato JanMojto, il pro-
duttore del film (il cui titolo è Contergan, dal no-
metedescodel farmaco),perspiegareperché lafic-
tion sia stata bloccata nonostante fosse da tempo
in cartellone al festival. «L’azienda fa il possibile
perché il film non sia visto». In breve: dopo che
un tribunale aveva già dato il via libera, l’azienda,
la Gruenenthal, si è rivolta alla Cassazione diffi-
dandone la proiezione perché i giudici potrebbe-
ro esserne influenzati. Insomma, censura preven-
tiva. Ah, per la cronaca: racconta Nada Malavasi,
presidente della associazione Talidomidici italia-
ni,che l’Italiaè l’unicopaeseche fa fintache levit-
time della Talidomide non esistano. In quasi tut-
to il mondo civilizzato sono previsti risarcimenti,
in Brasile anche per le vittime di seconda genera-
zione.Èperquestoche lasignoraMalavasi rivolge

un appello alla ministra Turco: «Prenda iniziativa
a favore dei talidomici, non ci tratti come si fareb-
be in un paese del Terzo Mondo».
COM’È SIMPATICO IL BOSS. Passiamo, allo-
ra, al boss dei boss, ossia L’ultimo padrino, regia di
MarcoRisi,prodottodallaTaoduediPietroValsec-
chied interpretatodaMichelePlacido. Il film,che

sarà messo in onda da Canale 5 in autunno, è la
storia della caccia al supercapo di Cosa Nostra ri-
masto latitante per oltre quarant’anni. Un prode
prodotto Taodue, con Daniele Pecci nella parte
del vicequestore che si danna l’esistenza pur di
scovare il più misterioso capo mafioso, il più leg-
gendario, «lo zio». Ed è qui, tra i ruvidi scorci di
una Sicilia ultra-arcaica, che casca l’asino: risulta
quasi simpatico questo Provenzano formato tv,
semprebraccatoetantofurbo.Èunuomochecer-
ca di mantenere «la pace con lo Stato»: deve di-
ventare «invisibile» questa mafia, non è più tem-
podibombe,di stragi,digente scioltanell’acidoo
infilzata ai ganci da macello. È tormentato, il Pro-
venzanocui Placidoregalaun’aderenzafisicamo-
struosa, anche se manca di diventare grandioso
come Marlon Brando nel Padrino di Coppola...
ForseperchéquellospaventososorrisodiZio«Bin-
nu» al momento dell’arresto non è imitabile,

nemmeno da Placido. Forse perché il Male - qui
nell’onestabottega Risi-Taodue - sembra solo una
roba di contadini siculi fuori dal tempo.
CARAVAGGIO, MA CI FA O CI È? Opulenta
produzione Titana-Raifiction con il neo-superte-
nebroso Alessio Boni nella parte del Caravaggio:
urla, luceeoscurità, tutto lozibaldonedellaRoma
ai tempi della Controriforma. Fa sempre piacere
vedere un po’ di cardinali corrotti e lussuriosi, pit-
tori devastati dal tormento della creatività, mere-
trici di generose forme e lucenti sorrisi, duelli al-
l’ultimo sangue nei più torbidi vicoli... Ma men-
tre appare un po’ caotica la trama (tra nobildon-
ne, porporati vari e mecenati non ci si capisce un
tubo), risulta addirittura comico il lato omosex
del Caravaggio - di colui che è il vero inventore
della moderna iconografia gay - qui sublimata in
una sorta di grande amore universale, interrotto
solo da quel furente cavaliere nero che è la morte.

P
roprio un attimo prima che il morso del
vampiropossa schizzare la suapornografia
più sanguinaria. È lì che il doppio canino

sbucafurtivo,epoiancora il sensuale scivolamen-
to in direzione del collo finché l’alzata improvvi-
sa di un lembo del mantello non va a coprire la
dissolvenza di uno schermo che spegne lo sguar-
do.Delresto, icromatismiaccesidellapellicola, ti-
rati a lucido da un recente restauro, non possono
non traghettare trucchi e sensibilità che ci riman-
dano per via diretta al 1958, anno in cui la Ham-
mer Filmsriporta a luci europee (roba terribileper
un vampiro!) una delle incarnazioni più riuscite
della cinematografia horror. Quel Dracula che Te-
rence Fisher, dopo i tanti rimpalli letterari-cine-
matografici originati dal romanzo di Stoker e le
numeroseparodieamericane,riconducesottocie-
li britannici, avvitandolo alla dentatura erotica di
ChristopherLee,un«conte»che,per laprimavol-
ta, si scrolladidossostorpiaturemostruoseperve-
stire un algido sex-appeal capace di farsi magnete
letale per desideri e carnalità quasi tutte declinate
al femminile. Pruriti inediti, incastonati quasi a
mo’ di diversivo nelle curve interne della parabo-
la horror, ma pronti, l’altra sera a Bologna, a spor-
gersida un nuovo castellovisivo, in quel cuore al-
l’aperto che è Piazza Maggiore quando alza il telo
del grande schermo. E il merito di questo scavo
contemporaneo nella memoria è di quel «Cine-
ma ritrovato» che proprio in questi giorni riem-
pie sale e piazze, rilanciandoun banchettodi film
«invisibili», laterali o dimenticati. Come appun-
to, per il Dracula di Fisher in versione integrale,
spia indicativa di quanto l’eredità di un immagi-
nario possa evadere da celle specialistiche, per al-
lacciare ipropri cavi elettrici colpresente,metten-
do in torsione quel prolifico strabismo di sguardi
che ci racconta lo slittamento delle nostre soglie
disensibilità.Diqua, la tavolozza-cardinedeivalo-
ri e delle tecniche figlie di un’epoca passata, di là,
l’armamentario percettivo che si è sedimentato
nell’oggi.Ealloranientedimeglioedipiù rappre-
sentativodiunviaggionei recintidiungenereco-
me quello horror che più di tutti si lega, storica-
mente, ai tabù e alle paure di un preciso momen-
to storico e, tecnologicamente, ai «trucchi» che
cercano di smuovere la pancia dello spettatore
per farlo sobbalzare dalle sedie. Roba, insomma,
che inevitabilmente invecchia prima, ma che og-
gi, a distanza di tempo, offre spostamenti di cam-
po, trascinando l’epopea vampiresca in uno spet-
tacolo vicino tout court alla commedia in costu-
me. Proprio là dove la risata che accompagna cer-
tescene«depaura»nonè irriverenzaverso ilcapo-
saldo cinematografico, ma il gusto più profondo
e avventuroso di una riscoperta cinematografica.

Un’immagine d’epoca di una fucilazione compiuta dai nazisti nei pressi di Sant’Anna di Stazzema. Sotto Spike Lee. Nella foto a sinistra Alessio Boni interpreta Caravaggio
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Altre fiction: «L’ultimo
padrino» di Marco Risi
rischia di rendere quasi
simpatico Provenzano
Quella su Caravaggio
sfuma la questione gay

Nelle intenzioni
del regista, l’analisi
del rapporto tra forze
Usa e partigiani
Al centro il ruolo dei
soldati neri americani

IL FESTIVAL La ditta farmaceutica ha fatto ricorso in Cassazione: impedita la proiezione della fiction alla rassegna di Laudadio

Il talidomide avvelena ancora: censurato a Roma il film sul farmaco

CINEMA Il regista americano

è in Italia per presentare il suo

prossimo film. Lo girerà a San-

t’Anna di Stazzema dove i nazi-

sti trucidarono 560 civili, don-

ne e bambini. Quattro soldati

neri arriveranno in quel luogo

di morte dopo la strage...

IN SCENA

LA RASSEGNA In Piazza
Maggiore il «Dracula» di Fisher

Avvistato
un vampiro
a Bologna
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